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SIRIA, UNA CRISI SENZA FINE 

Le reazioni degli attori internazionali 
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LE REAZIONI DEGLI ATTORI INTERNAZIONALI 

ALLA CRISI SIRIANA   

 Dallo scoppio delle dimostrazioni pubbliche il 15 marzo 2011, 

il conflitto siriano si è evoluto in una vera e propria guerra 

civile che ha portato, secondo l’ultimo bilancio delle Nazioni 

Unite, a 93.000 morti; 

 Mentre il conflitto rischia di allargarsi oltre il confine siriano, 

crescono le preoccupazioni degli attori internazionale che, 

tuttavia, si confermano divisi sulle strategie da applicare, in 

quanto, avendo ognuno un proprio ambito politico di 

riferimento, sostengono anime dell’opposizione diverse.  

 



ITALIA 

 In un colloquio il 7 luglio 2013 con il ministro degli Esteri 

quwaitiano, Sabah Al-Khalid Al-Sabah, il ministro degli Esteri 

italiano, Emma Bonino, ha reso noto che non crede in una 

soluzione militare in Siria in quanto, secondo lei, “l’obiettivo è 

far sedere le persone allo stesso tavolo”; 

 La titolare della Farnesina ha aggiunto che “non ci sono 

alternative ad una soluzione politica” e spera che la decisione 

di nominare il presidente della coalizione nazionale siriana il 6 

luglio 2013 (Ahmad Assi Jarba) possa facilitare questo 

cammino; 

 Il ministro Bonino ha, inoltre, sottolineato la drammatica 

situazione umanitaria dei profughi siriani.  
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ISRAELE 

 Israele ha cercato di rimanere estranea al conflitto siriano, 

mantenendo una posizione pragmatica e un impegno minimo; 

 La principale preoccupazione per la leadership israeliana è la 

perdita di controllo dell’arsenale chimico e missilistico di 

Damasco che potrebbe avvenire se il regime di Bashar al-

Assad dovesse cadere; 

 Per contro, la caduta del regime potrebbe portare 

all’interruzione dell’asse Teheran-Damasco-Hezbollah, che 

risulterebbe a favore per gli interessi di Israele. È, infatti, 

ormai chiaro che il conflitto tra Israele e Iran si sta svolgendo 

in Siria, dando vita ad una cosiddetta “proxy war”. 
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STATI UNITI, FRANCIA E REGNO UNITO 

 I Paesi occidentali, tra cui USA, Francia e Regno Unito, 

accusano Damasco dell’utilizzo di armi chimiche nel conflitto 

contro gli insorti. Tuttavia, sia i ribelli che il regime siriano 

continuano ad accusarsi reciprocamente sull’utilizzo di armi 

chimiche contro i civili; 

 A metà di giugno 2013, gli Stati Uniti hanno certificato 

l’utilizzo, da parte delle forze lealiste, di armi chimiche e 

gas siran. E, secondo alcune fonti, in risposta all’impiego di 

armi chimiche, la Casa Bianca starebbe seriamente 

esaminando la possibilità di fornire armi alle forze 

dell’opposizione siriana, rompendo così la situazione di 

stallo che aveva caratterizzato la posizione statunitense.  
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STATI UNITI, FRANCIA E REGNO UNITO 

 Non mancano tuttavia molti aspetti preoccupanti riguardo una 

possibile fornitura di armi all’opposizione siriana, come 

nell’invasione sovietica dell’Afghanistan, all’eventuale termine 

degli scontri in Siria gli arsenali potrebbero scomparire 

nell’anarchia politica;  

 Dati i sempre più concreti dubbi circa la natura di alcune unità 

delle forze di opposizione, sempre più permeate da elementi 

del jihadismo internazionale, vi è anche il timore che queste 

armi possano finire nelle mani di gruppi che costituiscono 

una minaccia, come Jabhat al-Nusra.  
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RUSSIA 

 Per contro, la Russia non condivide l’opinione statunitense 

sull’uso di armi chimiche da parte del regime di Bashar al-

Assad, affermando a giugno che “le prove fornite dagli 

americani non ci sembrano convincenti”;   

 Secondo Mosca, un afflusso di armamenti ai ribelli 

porterebbe quasi sicuramente ad un’escalation del conflitto;  

 Mosca ha avuto un ruolo nel conflitto siriano sin 

dall’inizio, ponendo il veto nel febbraio 2012 (assieme alla 

Cina) alla risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU 

pianificata dalla Lega Araba, contro il regime siriano di 

Bashar al Assad.  
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RUSSIA 

 L’interesse del Cremlino negli affari siriani è principalmente di 

natura commerciale. Ad esempio:  

 la Siria compra circa il 10% di armi e altro materiale 

bellico prodotti dalla Russia, per un valore intorno ai 4 

miliardi di dollari;  

 Tartus, una città siriana sulla costa, ospita l’unica base 

navale russa nel Mediterraneo; 

 il Paese arabo è un perno strategico nella battaglia per le 

forniture energetiche in corso fra russi, arabi e iraniani. 
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LA SPINTA INTERNAZIONALE PER UNA 

SOLUZIONE POLITICA 

 Per l’opposizione siriana, l’unica reale possibilità di 

mutamento dello scenario è connessa con la capacità di 

spingere la comunità internazionale in direzione di un 

intervento diretto contro il regime di Bashar al-Assad;  

 Tuttavia, stante la valutazione del rischio connesso ad un 

simile evento, i sempre più concreti dubbi circa la natura di 

alcune unità delle forze di opposizione e l’esperienza del 

conflitto in Iraq, dove la supposta presenza di armi di 

distruzione di massa giustificò l’intervento del 2003 contro il 

regime di Saddam Hussein, qualsiasi tipo di intervento 

militare diretto non sembra essere nell’agenda di alcun 

governo.  
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LA SPINTA INTERNAZIONALE PER UNA 

SOLUZIONE POLITICA 

 Secondo la comunità internazionale, per ora, una soluzione 
politica rimane l’unica possibilità per far cessare il conflitto; 

 Tuttavia, pur invocata da più parti come unica soluzione alla 
crisi, la cosiddetta conferenza internazionale di pace sulla 
Siria “Ginevra 2”, fortemente auspicata da Washington e 
Mosca, con l’intenzione di tentare di avviare dei negoziati tra 
il regime di Bashar al-Assad e le forze di opposizione in Siria, 
non è stata ancora convocata;  

 Al di là di qualsiasi soluzione politica, la maggiore 
preoccupazione tra i principali attori internazionali è che 
l’escalation di violenze possa generare ulteriore instabilità 
producendo effetti che colpiscono non solo la sfera della 
sicurezza, ma anche quella economica, e che compromettono 
i già fragili equilibri sociali della regione. 
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CONCLUSIONI 

 Sul piano complessivo, quindi, la complessa struttura etnica e 

confessionale e la specificità dal punto di vista demografico, 

culturale, storico e geografico della Siria ha dato origine, 

nella crisi siriana, ad una molteplicità di interessi in conflitto 

tra loro, che al momento non riescono a tradursi in alcuna 

azione concreta; 

 Quel che è certo è che l’esito finale della contesa tra il regime 

di Bashar al-Assad ed i suoi oppositori determinerà un nuovo 

equilibrio geopolitico nella regione mediorientale.  
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